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«Se non vogliamo che le nostre speranze di
costruire un mondo migliore e più sicuro
restino vane ci servirà sempre più l’impegno
di volontari». È una frase pronunciata da Kofi
Annan, segretario generale delle Nazioni
Unite che sintetizza in maniera efficace il
ruolo e l’importanza del volontariato, in par-
ticolare in questo anno. 
2011, Anno Europeo del Volontariato, o più
correttamente, Anno Europeo delle attività di
volontariato che promuovono la cittadinanza
attiva: dizione lunga e complicata, ma che
forse si giustifica con la difficoltà di definire
un Volontariato, che nei diversi paesi del
continente assume forme e regolamentazio-
ni legislative diverse. 
Un riconoscimento epocale per questo figlio
del Terzo Settore che da Cenerentola, tra
Stato e Mercato, assume un ruolo da prota-
gonista, tanto che, secondo la commissione
europea dell’UE, deve essere «sostenuto,
promosso, esteso al maggior numero possi-
bile di persone».
Completamente d’accordo il Presidente della
Repubblica, Giorgio Napolitano, che in occa-
sione della giornata internazionale del volon-
tariato, celebratasi a dicembre, espresse il
suo «profondo apprezzamento, a nome della
nazione e delle istituzioni repubblicane, per il
ruolo insostituibile del volontariato e del
terzo settore come punti di riferimento e
protagonisti attivi della nostra società civi-
le».
Volontariato, dunque, non solo e non più
come espressione di solidarietà gratuita;
come investimento di tempo, sensibilità,
capacità e risorse umane; come agire per
l’altro continuativo nel tempo; ma anche e
soprattutto, come manifestazione del valore
della relazione e della condivisione; come
scuola di solidarietà (perché concorre alla
formazione dell’uomo solidale e responsabi-
le); come funzione culturale (perché nel suo
agire svolge un’azione politica); come prati-
ca di sussidiarietà; come un’apertura di cre-
dito verso gli altri capace di generare legami

di fiducia tra le persone. 
Ed è da qui che parte la consapevolezza che
l’azione volontaria non è soltanto una cosa
che riguarda il singolo, ma un qualcosa che,
provocando delle azioni e dei cambiamenti
sia nelle persone che nella realtà che li cir-
conda, ha dei risvolti sociali e culturali.
Perché solo i volontari sono
portatori/costruttori/diffusori di cultura.
Perché, il Volontariato è un insieme di attivi-
tà che possono stimolare e testimoniare una
cultura. 
Insomma, sempre più amato, ma sempre
meno sostenuto. Sempre legato alla propria
identità, ma sempre pronto ad adeguarsi ai
tempi; sempre più indispensabile ma poco
riconosciuto. Il volontariato è da sempre una
strana cosa, per sua natura fragile e forte
nello stesso tempo, che ha saputo affrontare
anche la crisi economica in corso, senza
lasciarsi travolgere e anzi crescendo. 
L’Anno europeo è certamente una celebra-
zione, ma anche una sfida rivolta a noi tutti
cittadini europei, anche a coloro che non si
occupano di volontariato.
L’UE favorendo la promozione e l’attuazione
del volontariato come motore di scambio cul-
turale tra i cittadini dei Paesi aderenti si pre-
figge di renderlo parte integrante dei suoi
obiettivi futuri. 
Volontari! Facciamo la differenza! È lo
slogan coniato per questo speciale anno
europeo.
L’impegno nel volontariato, benché possa
essere percepito e a volte vissuto come
un’alternativa alla politica e una conseguen-
za della disaffezione all’impegno politico, è in
realtà, soprattutto per i giovani, una strada
da percorrere per sviluppare reali forme di
partecipazione attiva e per cominciare a spe-
rimentare il sottile filo della responsabilità
civica. Quell’insostituibile filo che fa la diffe-
renza!

Genesio De Stefano
Presidente CSV Basilicata

L’editoriale
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Nel pro-
grammare il
D i s t r e t t o
C u l t u r a l e
dell’Habitat
R u p e s t r e
d e l l a
Basil icata,
l a
Fondazione
Zétema di

Matera, ente senza fini di lucro, ha ritenuto di
rovesciare la normalità del percorso fondativo
puntando prioritariamente sul coinvolgimento
dei cittadini, perché diventino convinti custodi
del proprio patrimonio culturale. Prima di costi-
tuire l’organo di governo rappresentativo delle
istituzioni e degli organismi socio-culturali, si è,
quindi, ritenuto di affrontare il problema della
sensibilizzazione delle comunità sui valori iden-
titari da tutelare e da valorizzare.
Come si fa a governare e custodire il proprio
patrimonio culturale se la cultura non penetra
nella comunità?
Le popolazioni locali hanno poca consapevolez-
za del valore del proprio patrimonio culturale e
delle proprie radici storiche ed è compito, quin-
di, dei liberi organismi educare le comunità loca-
li a interpretare l’armatura culturale del proprio
territorio come matrice di identità e come stru-
mento di sviluppo, esaltando il valore delle dif-
ferenze.
Si è voluto affermare il principio secondo cui per
un popolo perdere la identità è come morire. Ma
questa affermazione di appartenenza non è un
prurito genetico, non è una arroganza etnica,
ma è il coinvolgimento responsabile e partecipa-
to nella vita e nel destino del proprio territorio.
Riconoscersi in un luogo, quindi, ricercandone i
valori identitari, non può essere una rivendica-
zione campanilistica, ma va vista come una
spiegazione di se stessi, come un recupero di

memoria storica, come una rendicontazione
sociale della qualità del luogo. Non è quindi
nazionalismo esclusivista, ma consapevolezza
che anche la politica culturale deve costruire il
futuro.
Si tratta di scoprire e di valorizzare le autentici-
tà e le unicità storiche di un territorio, caratte-
rizzato da un ‘genius loci’, da uno spirito del
luogo, quale antidoto allo smarrimento e alla
anonimizzazione generata dai sempre più diffu-
si “non luoghi” e dall’imperante omogeneizza-
zione culturale.
Sono convinto che la cultura rappresenti un fat-
tore essenziale della trasformazione sociale,
perché il livello culturale si è sempre rivelato il
livello nevralgico delle trasformazioni sociali. La
cultura non è un bene di consumo, la cultura è
produzione, è capacità creativa. Oggi l’uso stan-
dardizzato della cultura è vissuto spesso come
energia esteriore, da osservare e da consumare
passivamente, senza stimolazioni. Ma la cultura
non può essere un bene inerte, né può essere
contrabbandata come uno dei tanti servizi,
come un mero settore, poiché la cultura è un
tematismo.
Ho ripetuto, spesso con petulanza, che nel
nuovo scenario non si può sperare di rendere
innovativa una società nella quale la cultura,
cioè la conoscenza, non faccia parte dell’atmo-
sfera sociale nella quale le idee e le informazio-
ni non si respirano, non circolano, non hanno
spinta, non trovano spazio.
Un ente di volontariato deve, prima di ogni ini-
ziativa, operare dunque una politica di socializ-
zazione della cultura sia perché tale attività si
traduca in una delle chiavi strategiche per lo svi-
luppo del territorio, sia perché il valore cultura-
le di un luogo deve divenire soprattutto fattore
di responsabilizzazione del cittadino.

Avv. Raffaello de Ruggieri
Presidente Fondazione Zétema, Matera

Socializzare 
la cultura
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Proverei a riflettere – velocemente - intorno ai
concetti di cultura come “infrastruttura sociale”
(M. Serres) e di “Spazio del sapere” (P. Lévy). 
1. Con l’epoca contemporanea, si dischiude un
nuovo “spazio antropologico”, definito da Pierre
Lévy lo “Spazio del sapere” - uno spazio che,
nell’aprire un orizzonte nuovo per la nostra civil-
tà, supera e ingloba i precedenti spazi: a) lo
“Spazio della Terra”, in cui l’identità di ciascuno
veniva iscritta “nel legame con il cosmo e nel
rapporto di filiazione o di alleanza con gli altri
uomini; b) lo “Spazio del Territorio” in cui l’esi-
stenza si iscriveva nel legame con un’entità ter-
ritoriale (appartenenza, proprietà…) definita e
circoscritta da ben precisi confini; c) lo “Spazio
delle merci”, in cui domina un nuovo principio
organizzatore della spazialità: il “flusso” – flus-
so di energie, di materie prime, di merci, di
capitali, d’informazioni - dove l’identità sociale è
conferita da un “lavoro” (i tre spazi sono il
“cognome e nome”, la “residenza” e la “profes-
sione” della nostra carta d’identità). 
2. Appare, ormai, evidente che le grandi tra-
sformazioni economiche e territoriali dipendono
dalla “capacità rapida di apprendimento e di
immaginazione collettiva degli esseri umani che
le popolano”. Parlare dello “Spazio del sapere”
significa allora tener presente che una comunità
deve oggi fare i conti con almeno tre novità epo-
cali: la “velocità” con cui i saperi e le competen-
ze si evolvono; la massa di persone chiamate a
“imparare e produrre nuove conoscenze” ; “la
comparsa di nuovi strumenti in grado di far
apparire… paesaggi inediti e distinti, identità
specifiche, peculiari a questo spazio, nuove figu-
re storico-sociali”. Ecco il senso del sapere come
“infrastruttura sociale”: “le conoscenze vive, il
saper fare e le competenze degli esseri umani
stanno per essere riconosciuti come la fonte di
tutte le altre ricchezze”. 
3. Ma non solo. Lo “Spazio del sapere” è anche
lo spazio che spinge a “reinventare” il legame

sociale nel
senso che il
r a p p o r t o
con il sape-
re, con la
conoscenza
può vivere
solo nel
r a p p o r t o
con gli altri.
“Ogni attivi-
tà, ogni atto di comunicazione, ogni relazione
umana implica un apprendimento”. L’identità di
ciascuno di noi è “un’identità di sapere”.
Eticamente, l’altro è qualcuno che sa. “E sa cose
che io non conosco”. Dunque, è una possibile
fonte di arricchimento della mia conoscenza. Ma
anch’io per l’altro sono fonte di conoscenza.
Nasce così una nuova “comunità” – una comu-
nità “in cui si sperimentano relazioni umane fon-
date sui principi etici di valorizzazione degli indi-
vidui a partire dalle loro competenze”. Ciascuno
di noi è una ricchezza per l’altro. Allarghiamo la
nostra mente. Proviamo a definire le competen-
ze al di là di “programmi, classificazioni a priori,
distinzioni insensate (saperi nobili e non)”, assu-
mendole come la ricchezza interiore di ciascuno.
E’ il grande tema gardneriano delle “intelligenze
multiple”. 
4. Proviamo a ragionare politicamente in modo
diverso: 1. Se tutto il cervello sociale è intriso di
saperi, non si dà ignoranza. E se siamo indotti a
“pensare che qualcuno è ignorante”, sforziamo-
ci allora di creare contesti nei quali “ciò che egli
sa può diventare prezioso”; 2. Definiamo strate-
gie capaci di non sprecare l’intelligenza delle
persone. Troppi giovani – oggi – non si sentono
valorizzati e riconosciuti. Occorrono nuovi “giu-
sti”. 

Giuseppe Biscaglia
Presidente Associazione Basilicata 1799

La cultura 
e i nuovi giusti
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Nel nostro Paese il fenomeno
associativo ha radici molto
remote, ma è di sicuro nella
seconda metà del Novecento
che abbiamo assistito alla sua
crescita maggiore e alla sua
affermazione come espressio-
ne di cittadinanza attiva che
parte dalle esigenze dei citta-
dini, si fa carico dei “beni
comuni” e cerca di fornire
risposte a problemi sociali
emergenti.
Sull’onda di questa crescita
vertiginosa, abbiamo anche
assistito ad una proliferazione

normativa attraverso la quale
il legislatore ha cercato di
regolamentare e differenziare
le varie forme ed espressioni
dell’associazionismo nel suo
complesso.
Si è in sostanza avvertita l’esi-
genza di individuare le specifi-
cità dei vari movimenti asso-
ciativi che, pur partendo tutti
dalla comune base della parte-
cipazione attiva alla vita della
comunità, si differenziano poi
nei modi e nelle forme in cui
tale partecipazione viene a
concretizzarsi.

Prima di parlare di associazio-
nismo culturale e, in particola-
re, di volontariato culturale, è
necessario aprire una finestra
sul mondo dell'associazioni-
smo in generale, partendo dal
suo fondamento giuridico.
Ovvero, la volontà dei padri
costituenti di assicurare a tutti
i cittadini la possibilità di asso-
ciarsi liberamente.
Nella nostra Costituzione leg-
giamo infatti all’articolo 2 che
«…la Repubblica riconosce e
garantisce i diritti inviolabili
dell’uomo, sia come singolo sia

Alla radice 
dell’Associazionismo
culturale

VOLONTARIATO2000
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nelle forma-
zioni socia-

li…» e ancora
nell’articolo 18 «…i cittadini
hanno diritto di associarsi libe-
ramente... senza autorizzazio-
ni …», per finire con il novella-
to articolo 118, in cui si affer-
ma che «Stato, regioni… favo-
riscono l’autonoma iniziativa
dei cittadini, sia singoli che
associati….». 
Stessa analisi può esser fatta
par gli articoli dal 36 e seguen-
ti del Codice Civile.
A partire dal dettato costitu-
zionale, negli ultimi trenta
anni le leggi di settore hanno
regolamentato sempre di più
le “libere forme associative”
,con leggi specifiche che
hanno differenziato le modali-
tà attraverso le quali realizza-
re gli aspetti aggregativi.
Abbiamo così visto la nascita
delle associazioni di volonta-
riato, delle associazioni sporti-
ve, delle pro loco, delle asso-
ciazioni di promozione sociale,
solo per citare quelle più
importanti. 
Ma nonostante la “proliferazio-
ne” di leggi di settore, non ne
esiste una che abbia istituito e
regolamentato le associazioni
culturali. Quindi, se da un lato
nel gergo consuetudinario si
usa spesso la locuzione “asso-
ciazioni culturali”, è doveroso
precisare, con un sotti-
gliezza squisitamente ed
esclusivamente giuridica,
che non c’e’ alcuna legge di
riferimento per le associa-
zioni culturali.  Possiamo
così semplicemente defi-
nirle come  associazioni di

diritto civile, che si occupa-
no di aspetti culturali e che
hanno come “mission” quel
bene comune che univer-
salmente possiamo definire
la “cultura”.
E che dire invece del volonta-
riato culturale? 
La figura del volontario è stata
regolamentata dal nostro
sistema normativo in maniera
indiretta, attraverso cioè
norme riguardanti le
Organizzazioni a cui i volontari
normalmente partecipano ed
aderiscono. Volontario è colui
che agisce in maniera gratuita,
libera e spontanea.  
E’ di sicuro con la
legge quadro
sul volonta-
riato, la
266/91, che
i l

Legislatore pone finalmente
chiarezza e ordine in materia
di attività di volontariato e di
organizzazioni nelle quali tale
attività può essere esperita.
L’art. 1 di tale legge riconosce
il valore sociale e la funzione
dell’attività di volontariato
quale espressione di parteci-
pazione, solidarietà e plurali-
smo ascrivendo ai settori, civi-
le, sociale e culturale, gli
ambiti all’interno dei quali le
Organizzazioni di volon-
t a r i a t o
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possono operare. Le legge 266
individua così le associazioni di
volontariato culturale, diffe-
renziandole da qualunque altra
forma di associazionismo cul-
turale, per il carattere della
gratuità e del dono, che defini-
scono la linea di demarcazione
tra volontariato e lavoro («l’at-
tività del volontario non può
essere retribuita in alcun
modo nemmeno dal beneficia-
rio. Al volontario possono
essere riconosciute soltanto le
spese effettivamente sostenu-
te per l’attività prestata… La
qualità di volontario è incom-
patibile con qualsiasi forma di
rapporto di lavoro autonomo o
subordinato…»). 

Si identifica, così, la vocazione
principale del volontariato in
genere e di quello culturale
nello specifico, che è la coesio-
ne sociale, nonché il rafforza-
mento della densità della rete
di relazioni che costituiscono il
tessuto sociale di una comuni-
tà.
Possiamo affermare che il
volontariato culturale, da un
punto di vista giuridico e nor-
mativo, vede il suo massimo
punto di riferimento nella
legge 266/91. 
In merito alla figura del volon-
tario, anche in campo cultura-
le, alla legge 266/91 si affian-
ca la legge 383/2000, che
riconosce e istituisce l’associa-

zionismo di promozione socia-
le, in cui i soci devono svolge-
re la loro attività in maniera
prevalentemente volontaria.
A questa produzione normati-
va si affiancano, inoltre, quelle
leggi che hanno disciplinato il
settore della cultura e dei beni
culturali nel nostro Paese,
favorendo la partecipazione
del volontariato culturale alla
gestione di servizi di pertinen-
za dello Stato.
I riferimenti più importanti
sono il D.M. del 10 maggio
2001, in tema di norme sul
corretto funzionamento degli
istituti museali, all’interno del
quale si fa più volte riferimen-
to all’impiego di volontari, e

Nella normativa di settore dei beni cultura-
li, la prima figura di volontario è quella
dell’Ispettore onorario, istituita con la legge
386 del 1907, che stabiliva che ogni circon-
dario o Comune, se necessario, poteva
nominare per decreto reale uno o più ispet-
tori dei monumenti e degli scavi. 
Costoro operavano a titolo gratuito, erano
quindi volontari, fatta eccezione per le
spese sostenute per svolgere tali funzioni,

che erano quelle di vigilare sui monumenti e
gli oggetti di antichità e di arte. 
Nel 1963 il D.p.r. n. 1409 istituisce la figura
dell’Ispettore archivistico onorario, accanto
alla quale, come si legge espressamente
nell’art. 55, possono operare volontari non
retribuiti; così allo stesso modo con il D.p.r.
n. 356 del 1966 si consentiva la prestazione
a titolo gratuito di volontari anche nelle
biblioteche pubbliche statali. (g.i.)

VOLONTARI E CULTURA NELLA STORIA
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l’importantissimo Codice dei
beni culturali e del paesaggio
istituito con il D.Lgs. 42/2004.
Tale decreto, abrogando il pre-
cedente Testo Unico e la legge
Ronchey del 1993, consente
agli istituti museali e ai luoghi
di cultura in genere la possibi-
lità di stipulare accordi con le
associazioni di volontariato e
culturali che svolgono attività
di promozione e diffusione
della conoscenza dei beni cul-
turali. Il Codice stabilisce che
le associazioni possono essere
impegnate nello svolgimento
di servizi strumentali comuni

destinati alla fruizione e alla
valorizzazione dei beni cultu-
rali, aprendo così un ventaglio
di attività più ampio e nuove
che i volontari possono svolge-
re nei luoghi di cultura.
Infine va ricordata la legge
n.22 emenata dalla Regione
Basilicata nel 1988 che disci-
plina le “attività educative e
culturali”. L’art.14 di tale legge
ha istituito un «Albo regionale
delle associazioni culturali cui
possono iscriversi le
Associazioni nazionali, regio-
nali, provinciali e locali, i
Circoli, i Centri, i Comitati e

ogni altro organismo aventi
finalità  statutarie conformi a
quelle della legge, operanti da
almeno tre anni, privi di fini di
lucro, con sede in Basilicata e
con almeno 50 associati». Tale
iscrizione consente di benefi-
ciare di appositi contributi e di
avviare collaborazioni con enti
pubblici sul versante della pro-
mozione culturale e consente
alla Regione Basilicata di avere
una mappa dell’associazioni-
smo culturale presente sul ter-
ritorio.

Gianleo Iosca
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CULTURA e    
Tutti i pezzi 
di un’unione possibile

DOMANDARE. 
ASCOLTARE
Che tipo di dinamiche e quali
profili assumono il fare cultura
e l’essere solidali in una con-
temporaneità di stampo capi-
talistico che manifesta così
elevati livelli di frammentazio-
ne e logiche iperconsumiste in
avanzato stato di crisi?
In un arcipelago così frasta-
gliato e incapace di connessio-
ni permanenti quale quello
della nostra contemporaneità,
come è possibile immaginare
convergenze, cammini condi-
visi tra il fare cultura e il fare
solidarietà?
Intorno a queste due domande
proveremo a ipotizzare un per-
corso che smontando alcuni
pezzi e ricomponendoli suc-
cessivamente, sia in grado di
avanzare delle proposte e deli-
neare scenari.

CULTURA COME
MERCE
La nostra contemporaneità è
letteralmente invasa da una
sovrabbondanza di proposte
culturali. Dal cinema alla lette-
ratura, dai parchi a tema alle
uscite discografiche, mai nella
storia dell’uomo si era assisti-
to a una tale e vertiginosa

pioggia di offerte di ogni tipo.
A partire da questo presuppo-
sto, Gilles Lipovetsky nel suo
libro La cultura-mondo.
Risposta a una società diso-
rientata sostiene che sono
almeno tre le caratteristiche
del fare cultura contempora-
neo.
In primo luogo si è manifesta-
ta una irresistibile mutazione
che ha determinato la mercifi-
cazione della cultura e il farsi
cultura della merce. In virtù di
uno sviluppo incredibile della
dimensione economica della
cultura, la cultura stessa è
diventata territorio colonizzato
dell’ordine commerciale.
La cultura è diventata un pro-
dotto allo stesso modo in cui
“prodotto” è tutto ciò che luc-
cica nella pubblicità e nelle
vetrine.
La seconda caratteristica
manifestata dal fare cultura
contemporaneo è un vero e
proprio abbattimento di bar-
riere che in precedenza distin-
guevano in modo netto tra cul-
tura alta e cultura popolare,
cultura bassa e cultura d’elitè.
Ormai non esistono più nette
separazioni tra dimensione
estetica e divertimento, tra
dimensione commerciale e iso-

late sperimentazioni linguisti-
che.
I processi culturali in atto sono
capaci di mescolare frammenti
di ogni tipo in un puzzle parte-
cipato da serial televisivi e
pubblicità, Joyce e show tele-
visivi, film hollywoodiani e
pensatori greci.
Nessuna forma espressiva è
tanto ripugnante da non esse-
re incorporata nella produzio-
ne culturale.
La cultura contemporanea è
l’universo della contaminazio-
ne, dei sincretismi linguistici,
della sovrapposizione.
Vi è, infine, un terzo aspetto
della cultura contemporanea:
proprio mentre si vivono dina-
miche globalizzanti e post-
localistiche sempre più avan-
zate, si acuiscono i conflitti
identitari. E in questi conflitti
identitari e territoriali, la cultu-
ra diventa strumento per alza-
re barriere e differenze.
C’è una dimensione della cul-
tura contemporanea che la
vede come strumento per
affrontare questioni di enorme
impatto politico.
Dopo l’era dei Grandi conflitti,
si è approdati al tempo dei
conflitti identitari, etici, etnici,
laici, religiosi.
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Una
sorta di
p e r i m e t r a z i o n e
tematica che trova appoggio
su aspetti culturali e crea
motivi di tensioni se non di
violenze inauditi.

SOLIDARIETA’
COME TIRO 
MANCINO 
ALL’ORDINE 
COSTITUITO
La solidarietà è il sintomo “tra-
sgressivo” di una comunità
che si sfalda e disorienta nelle
complesse dinamiche dell’indi-
vidualismo. 
Al cospetto di una contempo-
raneità “turboconsumistica”
che ruota intorno alle logiche
del mercato e all'individuali-
smo su cui fa perno, ci piace
ricordare quanto scriveva

Michel
De Certeau nel suo splendido
L'invenzione del quotidiano:
«non ci sono più spiriti che
ricordino ai viventi la reciproci-
tà».
La solidarietà è in primo luogo
un desiderio di riallestire i
legami e le pratiche dialogiche
che fondano, in una prospetti-
va socializzante, il vero senso
dell'individuo. La solidarietà è
una traiettoria relazionale con-
traria alle dinamiche comuni-
cative contemporanee che,
paradossalmente, nella proli-
ferazione di opportunità di
connessione e di contatto,
purtroppo, smarriscono ogni
possibilità discorsiva e contri-
buiscono a costruire isolamen-

to, fratture, solitudini.
Recuperando sempre
da De Certeau ulterio-

ri suggestioni, è
possibile afferma-
re che la solida-

rietà contempora-
nea è una “tattica di
aggiramento” delle

logiche capitali-
stiche, nell’am-

bito di una strate-
gia che mira ad insi-

nuare, per progressive
conquiste spaziali, tempo-

rali e relazionali, una politica
del dono contro una politica
del profitto.
La solidarietà, la cultura del
dono sono anche delle contro-
proposte sul recupero di un
tempo umano contro una con-
temporaneità che trasforma
anche il tempo in merce.
A fronte di comunità che si
ammalano e che producono
rifiuti di ogni tipo, la solidarie-
tà contemporanea secondo De
Certeau propone, inoltre,
un'”estetica dei trucchi”, vale a
dire un'arte di escogitare solu-
zioni per riattivare processi di
integrazione e di inclusione.
Scollamenti sociali, individuali-
smo, perdita del radicamento,
sono tutti fenomeni che se da

SOLIDARIETÀ
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un lato rispondono a un più
ampio senso di libertà e di
autonomia, dall’altro aprono
ferite profonde in termini di
insicurezza e smarrimento.
Ma la solidarietà è anche un
vero e proprio “manifesto della
tenacia” che, immaginando e
battendosi per un modo diver-
so di stare insieme e fare
comunità, cerca di entusia-
smare la fiducia sulle possibili-
tà di cambiare le cose del
mondo, proprio laddove si
assiste ad un radicalizzarsi del
disincanto.
Oltre a queste specificità,
anche le contemporanee
manifestazioni della solidarie-
tà, però, risentono di alcuni
tratti specifici del capitalismo,
assorbendone, ad esempio,
nella incredibile crescita
numerica, i tratti della fram-
mentazione e dell'insularità
già riscontrati per altri feno-
meni.

QUALCHE 
PROPOSTA
Fatte queste premesse e
dichiarata fino in fondo la spe-
ranza di vedere processi cultu-
rali e solidali svilupparsi insie-
me come se fossero una sola
cosa, di seguito proponiamo
sei ambiti operativi in cui ci si
auspica che tutto questo acca-
da.

Sostiene Richard Sennett nel
suo L’uomo flessibile che «un
regime [capitalistico] che non
fornisce agli esseri umani
ragioni profonde per interes-
sarsi gli uni degli altri non può
mantenere per molto tempo la
propria legittimità».
Attraverso processi congiunti
di rielaborazione condivisa,
partecipata e collettiva del
sapere, la cultura e la solida-

rietà possono essere dimen-
sioni strategiche da coniugare
per dare risposte a un deside-
rio di comunità che mai come
in quest’epoca di solitudini,
frammentazione, insicurezza e
sfiducia, sono avvertiti dalle
persone. 
Nel ripensamento dei rapporti
sociali nasce l’esigenza di un
riallestimento che ruoti intorno
a un pronome che la contem-
poraneità usa con sempre
maggiori difficoltà: il “noi”. 
Bisogna ricostruire la pienezza
di quegli effetti di reciprocità
senza i quali non si dà sociale
e non si dà comunità.

In nome del fare comunità e
dell’essere in relazione, cultu-
ra e solidarietà non possono
non trovare percorsi congiunti
per seminare e far mettere
radici a una società inclusiva
verso ogni forma di alterità.
In una contemporaneità piena
di conflitti etnici e religiosi,
cultura e solidarietà devono,
insieme, tendere un ponte
verso le “ragioni dell’altro”,
formulando una società del
dialogo e del confronto, dell’in-
tegrazione e della pace.

«Se chiedi ad un bimbo euro-
peo di chi è il terreno tra due
caseggiati, ti dirà che è di nes-
suno, se lo chiedi ad un bimbo
giapponese ti risponderà che è
di tutti». 
Intorno a questa considerazio-
ne di Bruno Munari, un grande
genio italiano, possiamo far
ruotare alcune proposte che
ipotizzano l'incontro e l'andare
insieme del fare cultura e del
fare comunità anche rispetto
alla formulazione di un nuovo
civismo, di un nuovo modo di

1. Il ripristino del Noi

2. Una logica dell’Altro

3. Per un nuovo civismo -
Le cose di tutti
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f a r e
cittadinanza. 

In primo luogo pensando che
anche il sapere e la cultura
sono un bene di tutti e un
diritto fondamentale del citta-
dino ai fini di una sua crescita
personale e relazionale.

Nell’era del capitalismo assolu-
to tutto è in concorrenza, pro-
lifera, si moltiplica all’infinito,
tutto deve essere necessaria-
mente moderno, reattivo,
informato, efficiente. 
È tutto veloce. Troppo veloce.
Cosa che provoca pressioni
ansiogene e insicurezze. Ma la
velocità sostituisce la superfi-
cie alla profondità. La nostra è
una contemporaneità che, per
effetto dell’impossibilità a ela-
borare l’esperienza, ci spinge
alla superficialità. 
Un filosofo italiano, Vitello,
sostiene che «il tempo è come
una scala retrattile. A ogni
gradino che si sale, ci si porta
appresso quelli precedenti».

Bene,
la
nostra esperienza
del tempo è così sovrabbon-
dante da farcelo percepire
come un fardello: di fronte al
troppo del presente, come e
perché sobbarcarsi anche il
peso del passato?
La cultura e la solidarietà
insieme avrebbero bisogno di
suggerirci dei tempi più umani
e dedicati, piuttosto che spin-
gerci, come questa fase avan-
zata del capitalismo fa, verso il
tritatutto del consumo vertigi-
noso.

Viviamo il tempo della connes-
sione permanente eppure le
persone si sentono incapaci di
poter partecipare alla formula-
zione e riformulazione del
mondo. Vi è una forte sensa-
zione di impotenza da parte
della società e dei singoli nel
modificare la propria vita e
quella dei contesti planetari in
cui si ritrovano smarriti.
La cultura e la solidarietà

dovrebbero riproporre una
nuova esperienza dello spazio
a partire dal “qui” dell’incontro
e della relazione.
Dovrebbero, insieme, aprire

forme sperimentali di vis-
suto della prossimità del
mondo: allestire luoghi

frequentati da persone
reali, con problemi reali e
consentire la percezione

di una realtà che
può modificarsi a

partire da que-
sti spazi.

Per progressivi
a l largament i ,
costruire spazi,
abitarli, mette-

re insieme le per-
sone.

Solo se le relazioni
“hanno luogo”, le comu-
nità possono vivere il

senso del coeso e dell’unito.

Il fare cultura e il fare solida-
rietà hanno un ruolo straordi-
nario anche rispetto alla
necessità di riportare il mondo
dell’economia a un maggiore
senso della persona e della
coesione sociale.
Nel bilanciare squilibri che por-
tano alla ricchezza di pochi e
all’impoverimento di tanti.
Il Papa Benedetto XVI nella
sua recente enciclica Caritas in
Veritate esplicitamente sostie-
ne l’idea che la vera sfida per
il futuro sia quella di un riequi-
librio dell’etica dell’economia:
«Accanto all’impresa privata
orientata al profitto e ai vari
tipi di impresa pubblica, devo-
no potersi radicare ed espri-
mere quelle organizzazioni
produttive che perseguono fini
mutualistici e sociali», giungendo
ad affermare la necessità di una
“civilizzazione dell’economia”.

Gianluca Caporaso

4. Il lavoro sui tempi

5. Il lavoro sullo spazio

6. Lo sviluppo possibile
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CANDIDATURA DI
MATERA 2019
La candidatura di Matera a
Capitale Europea della Cultura
2019 rappresenta una sfida
impegnativa e, al contempo,
un’opportunità imperdibile e
unica: la visibilità internazio-
nale che essa produce com-
porterà necessariamente un
cambiamento radicale delle
politiche culturali e di sviluppo
della città.
La sfida è naturalmente quella
del cambiamento, in un per-
corso abbozzato già dall’inclu-
sione, nel 1993, della città
nella lista Unesco dei beni che
costituiscono il patrimonio
mondiale dell’umanità. Le
motivazioni alla candidatura
non mancano: Matera è sug-
gestione, è un ponte nella sto-
ria dell’umanità, capace di
aprirsi al futuro pur rimanendo
ancorata al suo passato, alle
sue tradizioni, alle sue mille-
narie e uniche architetture;
Matera è centralità, e pur in un
isolamento geografico rappre-
senta il centro ideale di un
Mezzogiorno da un lato legato
all’entroterra, dall’altro con lo
sguardo esteso alle comunità
della costa, dell’altipiano mur-
gico, e ancora oltre, del
Levante e del Vicino Oriente;
Matera è città a dimensione

“umana”, in grado per morfo-
logia e tradizione di “acco-
glienza” dell’altro, di creazione
di nuove forme di relazione e
comunicazione.
Teniamo a mente che il titolo
di “Capitale europea della cul-
tura” ha tra gli obiettivi quello
di incentivare il dialogo e lo
scambio a livello europeo e
costruire relazioni stabili
anche per il futuro. Ma affin-
ché il segno sia duraturo e
tangibile, occorre passare
dalla cultura dell’evento effi-
mero che brucia risorse senza
lasciare memori di sé alla cul-
tura del processo lento, in
grado di sviluppare e moltipli-
care sul territorio occasioni di
incontro e di relazione tra le
persone.

IL PARTENARIATO
TRASVERSALE
Partendo dal presupposto che
“l’unione fa la forza”, la candi-
datura di Matera a Capitale
Europea della cultura per il
2019 si dovrà necessariamen-
te basare su una serie di part-
nership che assicurino due
aspetti fondamentali: un par-
tenariato “istituzionale” che si
faccia garante della qualità
della candidatura, e un parte-
nariato allargato che, attraver-
so il coinvolgimento di sponsor

e soggetti privati garantiscano
i contributi economici necessa-
ri per portare avanti un pro-
getto di questo tipo.
Gli attori istituzionali che con-
corrono, nel caso di Matera,
alla costituzione del Comitato
Istituzionale sono il Comune di
Matera, il Comune di Potenza,
le Province di Matera e
Potenza, la Regione Basilicata
e la Camera di Commercio di
Matera. Il Comitato istituzio-
nale è il soggetto preposto alla
presentazione del dossier di
candidatura. A questo si
affianca un team di esperti
internazionali altamente quali-
ficati ai quali spetta il compito
di concorrere alla definizione
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della strategia da seguire per
una buona riuscita della candi-
datura. Si tratta di Paolo Verri,
componente del Comitato per i
festeggiamenti del 150° anni-
versario dell’Unità d’Italia;
Franco Bianchini, già promoto-
re della candidatura a capitale
europea della città di
Liverpool; Antonio Calbi, diret-
tore del Settore Spettacoli del
Comune di Milano; Alberto
Versace, promotore della ras-
segna Sensi Contemporanei;
Pietro Laureano, esperto di
valorizzazione del patrimonio
culturale. 
Appare evidente come il pro-
cesso di candidatura della città
rappresenta lo snodo in una
fase di trasformazione che
Matera sta attraversando già
da diversi anni. È il salto di
qualità: partendo da un’oppor-
tunità in parte già colta, cioè la
fruibilità del suo patrimonio
architettonico, artistico, cultu-
rale e la ricaduta economica
data dal turismo, si passa a
una fase più strutturata che
ponga al centro delle azioni la
capacità di attrarre stabilmen-
te talenti culturali, ricerca-
tori, operatori anche

economici, mantenendo alta
l’attenzione alla sostenibilità di
un tale ambizioso progetto. 
Lo sforzo futuro sarà quello di
coinvolgere il più possibile per-
sonalità della cultura italiana e
internazionale; e il primo
passo in questa direzione è già
stato compiuto con la sotto-
scrizione, da parte di 100 per-
sonaggi del mondo dello spet-
tacolo e dell’arte, di un
Manifesto a sostegno della
candidatura di Matera. Ma
anche coinvolgere le comunità
lucane e italiane all’estero, che
potrebbero divenire i veri
ambasciatori per il sostegno
della candidatura in ogni luogo
del mondo.
Il partenariato dovrà farsi cari-
co anche del reperimento delle
risorse finanziarie utili a met-
tere in campo le iniziative
necessarie alla buona riuscita
del progetto. Alle risorse
già individuate vanno
affiancate quelle anco-
ra da individuare,
attraverso un lavoro
di fund raising di

respiro internazionale. 
Il prossimo passaggio sarà
quello di una conferenza stam-
pa, nel mese di maggio, a
Roma e a Bruxelles, per il lan-
cio ufficiale della candidatura.

L’ASSOCIAZIONE
MATERA 2019
Già da due anni l’associazione
culturale Matera 2019 ha
sostenuto, con spirito pionieri-
stico e temeraria ostinazione,
la candidatura della città. Nata
grazie a un gruppo di giovani
professionisti materani, mem-
bri attivi di realtà culturali e
associazioni di volontariato
della città, l’associazione conta
oggi circa 40 aderenti, e ha
offerto al sindaco della città,
Salvatore Adduce, la
Presidenza Onoraria. E’ una
sorta di “contenitore aperto”
che, con l’obiettivo di organiz-
zare iniziative che contribui-
scano alla candidatura di
Matera, mira a raccogliere il
maggior numero possibile di

c o m p e t e n z e ,
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talenti, esperienze, per rag-
giungere un obiettivo ambizio-
so ma non irrealizzabile. In
questo percorso, essa rappre-
senta il punto di riferimento di
altre realtà associative e cultu-
rali che hanno già offerto la
loro adesione: le associazioni
culturali Liberalia, Tìaso, La
Chiave di volta, la FIDAS, lo
stesso CSV Basilicata, oltre
che alcune realtà imprendito-
riali che hanno deciso di sup-
portare, dal punto di vista logi-
stico e organizzativo, l’attività
di Matera 2019.
Il lavoro svolto nei due anni
passati costituisce la base su
cui costruire azioni future e si
è sviluppato sostanzialmente
nel Progetto Cadmos – Alla
ricerca di Europa. E’ un calen-
dario di eventi culturali che
risponde ai due criteri sui quali
si baserà la selezione del
2013: da un lato, la dimensio-
ne europea delle manifestazio-
ni culturali, dall’altro la città e
i cittadini.
Già dall’ottobre 2009 e fino al
2013, l’associazione si propo-
ne di ospitare e accogliere un
artista per ciascuno dei 27
paesi dell’Unione Europea. Si
continueranno a privilegiare,
come finora accaduto, giova-
ni artisti emergenti in
grado di elaborare
forme espressive
che trovino corri-
spondenze con
quelle già esistenti
sul territorio
lucano, sì
da crea-
re un
t r a i t
d ’ u -

nion tra dimensione europea e
dimensione locale, nello spirito
che anima l’iniziativa stessa
della “Capitale europea della
cultura”.
Inoltre l’associazione intende
proseguire nell’ intessere rap-
porti e relazioni istituzionali
con le altre Capitali Europee
della cultura. Questo Ponte
verso le Capitali europee della
Cultura dei prossimi anni
diverrà il mezzo di aggregazio-
ne di tutte le realtà culturali
presenti sul territorio e un
valido strumento di program-
mazione che eviti sovrapposi-
zioni e polverizzazioni di fondi. 
Oggi l’associazione rientra a
pieno titolo tra i soggetti che
affiancheranno il comitato isti-
tuzionale e il gruppo di lavoro
nel percorso verso la candida-
tura. La capacità di fare rete
insieme alle altre realtà asso-
ciative e culturali del territorio
rappresenterà il vero banco di
prova: il percorso è iniziato, la
parola d’ordine è crederci.

GLI ESITI DI MATERA
2019
Il percorso intrapreso dalla
città di Matera con la sua can-

didatura è un
viaggio dall’e-

sito incerto,
ma non per
q u e s t o
m e n o
a f f a s c i -

nante. L’importanza risiede sì
nel raggiungimento di un tra-
guardo ambizioso, ma anche
nella scelta di sperimentare la
capacità di un’intera città nel
costruire, tutti insieme, un
orizzonte condiviso. Al di là dei
risultati che si otterranno, la
città avrà dimostrato la sua
capacità di fare rete e di
responsabilizzare ciascuno a
contribuire al nuovo volto alla
città.
È dunque l’occasione per
affrontare tutte le problemati-

che della città in vista di un
obiettivo di più ampio
respiro. Occorre quindi
una proposta organica
che riguardi i singoli
aspetti della ricettività
cittadina, della mobilità
urbana sostenibile, del-
l’adeguamento infra-

strutturale. Le scelte in
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tema di politiche urbanistiche,
sociali, culturali dovranno
inserirsi in questa direzione, in
un lavoro di rete e sinergie in
cui tutti dovranno sentirsi
coinvolti ed in cui tutti dovran-
no credere: l’intera comunità,
ogni cittadino, è chiamata a
concorrere al perseguimento
di questo ambizioso obiettivo.
Dalle amministrazioni locali, a
partire da quella comunale che
ha inserito la candidatura nelle
priorità della propria program-
mazione, alle istituzioni, al
mondo dell’associazionismo,
agli operatori culturali e turi-
stici, e a tutte le forze politiche
della città, consapevoli che l’o-
biettivo ultimo di tale percorso
è la crescita complessiva del
tessuto sociale, economico e
culturale di tutto il territorio.

Simonetta Guarini

COSA È UNA CAPITALE EUROPEA DELLA CULTURA
La “Capitale europea della cultura” è un’azione comunitaria
istituita nel 1999 dal Parlamento Europeo e dal Consiglio.
Costituisce una sorta di evoluzione della “Città europea della
cultura”, lanciata dal Consiglio nel 1985 allo scopo di creare
uno strumento per avvicinare i popoli europei.
L’obiettivo dell’iniziativa è, nelle parole della decisione del
Consiglio, “valorizzare la ricchezza, la diversità e le caratteri-
stiche comuni delle culture europee e contribuire a migliorare
la conoscenza reciproca tra i cittadini europei”.
La designazione di una città di uno Stato membro avviene
sulla base di un sistema di rotazione; nel 2019 è l’Italia ad
avere la possibilità di avanzare la o le sue candidature. La città
prescelta rimane in carica per un anno.
L’iter da seguire per la candidatura si basa su regole chiare e
precise e si articola attraverso un percorso a tappe che inizia
già diversi anni prima. La città candidata sottopone al
Consiglio un fascicolo di candidatura, contenente un progetto
culturale che, evidenziando l’importanza delle correnti cultura-
li comuni agli europei, promuova il dialogo tra le culture euro-
pee e con le altre culture del mondo, valorizzi il patrimonio
storico-artistico della città candidata e del suo territorio circo-
stante, nonché il suo posto nel patrimonio culturale comune,
avvii una cooperazione duratura con operatori culturali di altri
Stati membri, garantisca attraverso una corretta programma-
zione un impatto sociale che vada oltre l’anno delle manife-
stazioni, sviluppi e sostenga il lavoro creativo che è la base di
ogni politica culturale.
Il dossier, contenente il programma di manifestazioni proposto
dalla città candidata, viene sottoposto alla Commissione
Europea; questa istituisce una giuria con il compito di redarre
una relazione sulle candidature presentate e, entro tre mesi
dal ricevimento della relazione, il Parlamento europeo può tra-
smettere alla Commissione un parere sulle candidature. Infine
il Consiglio, sulla base di tutte le indicazioni ricevute, sceglie
la città europea della cultura per l’anno in questione. (s.g.)
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L’Europa è in movimento…
ovunque si sentono voci grida-
re lo stesso slogan «Volontari!
Facciamo la differenza! Con le
associazioni, nei territori!»
Questo significa che il 2011 è
arrivato e con esso si è aperto
ufficialmente l'Anno Europeo
delle attività Volontarie che
promuovono la cittadinanza
attiva: «Il volontariato - come
si legge nel Manifesto ufficiale
dell’AEV - è una delle dimen-
sioni fondamentali della citta-
dinanza attiva e della demo-
crazia, nella quale assumono
forma concreta valori europei
quali la solidarietà e la non
discriminazione e in tal senso
contribuirà allo sviluppo armo-
nioso delle società europee». 
Aria fresca, fermento, creativi-
tà, spirito di iniziativa...
l’Europa si sta vestendo di
nuovo e tutte le organizzazioni
presenti sui territori europei
sono chiamate a mobilitarsi.
Il 2011 è, infatti, stato scelto
dal Consiglio dell’Unione euro-
pea, il 27 novembre 2009, su
proposta della Commissione
europea, quale Anno Europeo
del Volontariato

(www.eyv2011.eu).
A collaborare con la
Commissione europea nella
gestione dell'AEV ci sono i
membri dell'Alleanza per il
2011, composta da associazio-
ni, enti e organismi preposti a
promuovere a livello europeo
attività, iniziative e tutto ciò
che concerne la manifestazio-
ne.
In Italia, le attività per il 2011
AEV sono coordinate
dall’Organismo Nazionale di
Coordinamento (ONC) 2011
Italia, che si è costituito pres-
so il Ministero del Lavoro e
delle Politiche Sociali per il tra-
mite dell’Osservatorio
Nazionale del Volontariato e
con la segreteria tecnica di
CSVnet.
Ciò che effettivamente si agita
per le vie di Roma, Parigi,
Londra, Budapest, Bruxelles,
Praga, Potenza, Matera e tutte
le altre città italiane, è un
desiderio di costruire, di inco-
raggiare, di sostenere e di
creare una società civile con
condizioni favorevoli al volon-
tariato, attraverso lo scambio
di esperienze e di buone prati-
che, attraverso la promozione
di approcci innovativi e la valu-
tazione di esperienze.
E così dall’8 gennaio scorso
iniziative dedicate al volonta-
riato si muovono ovunque per

l’Europa, lanciate ufficialmente
dalla Commissione europea e
dalla Presidenza della UE, affi-
data per questo semestre
all'Ungheria.
L'Anno Europeo del
Volontariato 2011, con i suoi
100 milioni di volontari in tutta
Europa, ha preso il via proprio
da Budapest con un tour itine-
rante che toccherà tutte le
capitali degli stati membri.
Un'occasione per offrire a tutti
i volontari e alle loro organiz-
zazioni la possibilità di mostra-
re il loro lavoro e per confron-
tarsi con i politici e il pubblico
per una intera settimana.
Dovunque i volontari europei
lavoreranno insieme in attività
per aiutarsi a vicenda, per
dare sostegno ai bisognosi,
per tutelare l'ambiente, per
campagne sui diritti umani o
per fare in modo che ognuno
goda di una vita dignitosa.
L'AEV 2011 sarà uno strumen-
to per fornire un impulso
necessario a mettere in moto
le necessarie modifiche,
soprattutto a livello nazionale,
affinchè le organizzazioni di
volontariato possano svolgere
il proprio lavoro e al meglio.
Sarà l’occasione per lanciare
una piattaforma che ampli e
approfondisca sia il raggio d'a-
zione sia la qualità del volon-
tariato.

Sê voluntário!
Faz a diferença
2011: tutte le lingue dell’AEV
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Attraverso conferenze, dibatti-
ti ed eventi, i volontari, che
sono la testimonianza vivente
di come sia possibile abbattere
quotidianamente barriere
sociali, culturali, religiose ed
etniche, si faranno portatori di
una sfrenata voglia di cambia-
mento.
Siccome si avverte la necessi-
tà di un arricchimento genera-
le, per il volontariato è arriva-
to il momento di “concretizzar-
si”, di rendersi il più visibile

possibile, di lavorare in rete e
di far valere il suo ruolo di sus-
sidiario tra istituzioni politiche
e società civile.
Il volontariato deve, ora, svi-
luppare una cooperazione
delle persone che svolgono
attività di volontariato, stimo-
lare l’innovazione in materia di
attività in favore del volonta-
riato e dei giovani, migliorare
l'informazione dei volontari,
compreso l'accesso delle per-
sone con disabilità, facilitare

un processo di consapevolezza
sociale e culturale sul ruolo del
volontariato per la creazione e
l’implementazione dei legami
sociali di comunità.
Per cui in qualsiasi lingua lo si
voglia dire, resta Volunteer!
Make a difference oppure
Changez les choses: devenez
bénévole! oppure Vrijwilligers
maken het verschil, ma pur
sempre è Volontari! Facciamo
la differenza!

Viviana Caruso

«VOLONTARI! 
FACCIAMO LA DIFFERENZA!»

- per dare alle associazioni di volontariato gli
strumenti per operare; 
- per promuoverne l'operato e l'accesso a
finanziamenti adeguati e sostenibili, incorag-
giando la collaborazione in rete, la mobilità, la
cooperazione e la creazione di sinergie tra
OdV; 
- per suscitare una presa di coscienza colletti-
va dell'importanza del volontariato in quanto
espressione di partecipazione civica; 
- per promuovere le attività di volontariato al
fine di renderle più interessanti per i cittadini,
consentendo loro di partecipare ad attività
civiche. 

DIVENTARE VOLONTARI NELL’ANNO
EUROPEO DEL VOLONTARIATO 
SIGNIFICA FAVORIRE: 
- lo scambio di esperienze e di buone pratiche,
specialmente mediante sistemi efficienti di
cooperazione e collegamento in rete tra le
associazioni di volontari;
- l’organizzazione di conferenze, eventi ed
altre iniziative per promuovere il dialogo e per
sensibilizzare l'opinione pubblica all'importan-
za e al valore del volontariato; 
- campagne d'informazione e di promozione
dei principi del volontariato;
- la creazione di una banca dati europea onli-
ne dei soggetti, delle organizzazioni e degli
interessati attivi in un determinato settore del
volontariato, allo scopo di migliorarne il colle-
gamento in rete e la comunicazione. (v.c.)

(dal Manifesto del volontariato per l’Europa)




